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editoriale

“OGNI GIORNO E’ UNA SFIDA. 
CHE SI VINCE ANCHE CON UN PIZZICO DI FOLLIA”
Gino Battellini, 30 anni, dirige la Monte Bove spa, una delle maggiori aziende tolentinati

Lo ricordavo da ragazzino quando giocava da difensore col Cal-
darola. Lo ritrovo dopo qualche anno manager di una delle più 
importanti aziende di Tolentino. Gino Battellini, trent’anni ancora 
da compiere, dirige oggi insieme al papà Paolo e alla sorella Be-
nedetta il calzaturifi cio Monte Bove, una ditta che può contare su 
settanta dipendenti. 

Il calzaturifi cio Monte Bove opera nel settore delle calzature di 
sicurezza, militari, da lavoro, da oltre cinquant’anni. 

La storia di un’azienda è fondamentalmente la storia di tante per-
sone, coloro che nell’azienda lavorano, coloro che vi collaborano 
e coloro che di questa azienda ne utilizzano i prodotti e in questo 
caso anche la storia di una famiglia.

La Monte Bove prende vita negli anni ’50 a Caldarola, per l’inge-
gno e l’impegno costante del suo fondatore, Gino Battellini; da un 
piccolo laboratorio artigianale, dove si producevano a mano scar-
poni da montagna, si trasforma nel corso degli anni in un’azienda 
leader nel suo settore.

Nel 1977 viene costruito l’attuale stabilimento di Tolentino.
Ancora oggi la società mantiene un assetto organizzativo a con-
duzione familiare, ed ha inserito con orgoglio la “terza generazio-
ne”.

“Mi ha sempre affascinato l’attività aziendale”  racconta Gino 
Battellini “fi n da quando ero bambino. Così, appena diplomato mi 
sono iscritto al corso di Ingegneria Gestionale, aperto da pochis-
simo, proprio perché ero attratto dalla gestione aziendale. Oggi 
gestire un’azienda signifi ca essere allo stesso tempo manager, 
avvocato, psicologo, attore. Bisogna interpretare tanti ruoli e un 
ambiente migliore di quello dell’azienda di famiglia non c’è. 

Quando sorge un problema nuovo mi piace studiarlo. Sono una 
persona che cerca di ragionare diversamente. Per me questa è 
stata anche una sfi da: poco dopo che sono entrato è iniziato il 
periodo di crisi economica e mi sono trovato subito a confrontarmi 
con un periodo di forte diffi coltà in cui comunque dover far cre-
scere un’azienda.       
       segue

di Roberto Scorcella

Proprio nei giorni in cui stavamo per andare in stampa, sono cambiate tante cose. Innanzitutto la città ha dovuto fronteggiare 
un’emergenza neve come da anni non capitava più. Poi, invece, è cambiato lo scenario politico che da qui a un paio di mesi ci porterà 
alle elezioni comunali e al rinnovo dell’amministrazione. Se fi no a ieri sembrava esserci una gran confusione, improvvisamente 
è spuntato un nome che ha portato chiarezza e unità in tutto il centrosinistra: quello di Francesco Comi. Diciamolo chiaramente: 
nessuno avrebbe scommesso un centesimo sulla candidatura di quello che da anni è il leader indiscusso del Partito Democratico 
locale. Era una mossa imprevedibile sia politicamente che, detta in termini minimalisti, in termini di convenienza per lo stesso 
Comi. Che invece ha accettato, mettendo fi ne alle discussioni e ai veti incrociati interni sui tanti nomi che erano circolati fi no a ieri. 
Se in tanti nel centrosinistra si sono appellati a Comi è stato anche perchè, sebbene non lo ammetteranno mai pubblicamente, 
stavolta c’era la sensazione che l’avversario avrebbe potuto avere la meglio dopo tanti anni. A far paura soprattutto le lotte intestine 
che rischiavano di spaccare il centrosinistra e di consegnare la città al centrodestra. Ora si ricomincia da zero, con la prima tappa 
delle primarie che si svolgeranno domenica 4 marzo e dove a contendersi la candidatura saranno soprattutto in due: il vicesindaco 
uscente Alessandro Bruni e, appunto, Francesco Comi. Il vincitore sfi derà il candidato del centrodestra Giuseppe Pezzanesi e gli 
altri, fra cui sicuramente un candidato espressione del movimento Ventocivico. Tutti con la consapevolezza che chiunque andrà al 
governo della città dovrà necessariamente confrontarsi con gli sconfi tti, perchè con i tempi durissimi che arriveranno per i Comuni 
non sarà pensabile pensare di poter governare da soli, ma sarà invece necessario un costante e costruttivo confronto per far 
crescere l’intera città. Se chi governerà sarà in grado di farlo, allora avremo davvero vinto tutti. 

R.S.
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A Tolentino ci trovi presso: autocarrozzeria Rapida 
via Cristoforo colombo, 63  tel/fax 0733 973814 mobile: 346 8488342

in questo mese lucidatura completa GRATIS su una spesa superiore a 200 euro

...segue dalla prima

C’è stato un momento di un 
vero e proprio passaggio di 
consegne?

“No, non c’è stato un momento 
uffi ciale.
Diciamo che c’è stata una mag-
giore divisione dei compiti.
Ora l’azienda riesce ad avere in 
me e in mio padre due punti di 
riferimento.

Gestiamo situazioni diverse: mio 
padre segue i clienti storici e tut-
ta la situazione più strutturale. Io 
gestisco le problematiche quo-
tidiane, i nuovi mercati, lo svi-
luppo di nuovi prodotti e le reti 
commerciali”

Come vivete questo momento 
storico così diffi cile per l’eco-
nomia? 
“Mentre nel 2009 e nel 2010 
siamo andati in controtendenza 
rispetto ai mercati facendo se-
gnare una crescita, nel 2011 sia-
mo rimasti stabili. È chiaro che 
il mercato è cambiato. La diffi -
coltà più grande è che la gente 
vorrebbe un ritorno alla produ-
zione italiana con i costi cinesi. 

Noi cerchiamo di mettere qua-
lità in un prodotto economico.
Anche questa è una scommes-
sa. Il futuro è incerto e va affron-
tato con spirito di innovazione, 
coraggio e, perchè no, anche un 
pizzico di follia. Oggi se non sei 
un po’ folle non riusciresti nean-
che ad alzarti la mattina. 

Mi piace tantissimo leggere e 
studiare: sono sempre alla ricer-
ca di nuove sfi de per migliorare. 
In fondo, se mi appiattissi non 
sarei più io... Vorrei rimanere 
sempre giovane, non fi sicamen-
te ma con la testa. Mio padre è 
stato un grande esempio per me 
e mia sorella.
Ci ha insegnato a lavorare e a 
migliorare: lavorare e cercare di 
ottenere gradualmente il mas-
simo passo dopo passo. Anche 
gli errori fanno crescere: se tutto 
fosse facile lo farebbero tutti!”.

Come vi rapportate con le isti-
tuzioni? 
“Forse questa è sempre sta-
ta una pecca aziendale.
Ci siamo sempre rapporta-
ti poco con le istituzioni an-
che se il mondo e le situazioni 
impongono di essere presenti 

dal punto di vista conoscitivo 
con le persone e le istituzioni.
Tolentino e il suo tessuto eco-
nomico sono una grande realtà 
locale e nazionale.

Forse, però, è troppo chiusa. 
Lavorando in zona ho sco-
perto azienda che lavorano 
a livello mondiale che nessu-
no considera. Colpa, forse, 
di un tessuto che tende a ri-
manere chiuso in se stesso.
Tolentino però è anche un esem-
pio del marchigiano grande lavo-

ratore ma poco incline a relazio-
narsi con il mondo.

Alle istituzioni chiedo che fac-
ciano in modo che i giovani si 
avvicinino sempre di più alle 
aziende. Se non ci sono giovani 
che portano vitalità, le aziende 
appassiscono.

I contatti fra le scuole e le azien-
de sono fondamentali e costitui-
scono uno stimolo ad avvicinare 
queste realtà che sono la colon-
na portante del nostro futuro”.

“OGNI GIORNO E’ UNA SFIDA. 
CHE SI VINCE ANCHE CON UN PIZZICO DI FOLLIA”
Gino Battellini, 30 anni, dirige la Monte Bove spa, una delle maggiori aziende tolentinati.
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IL PARTITO DEMOCRATICO PUNTA SU FRANCESCO COMI 
“SAREI ORGOGLIOSO DI RAPPRESENTARE LA MIA CITTA’” 
Ci conosciamo praticamente 
da quarant’anni. Abbiamo fatto 
insieme campi scuola, giocato 
a pallone, spesso su posizioni 
diverse, ma sempre nel rispet-
to dell’altro. Quando Fran-
cesco Comi mi ha detto che 
avrebbe accettato di candidar-
si a sindaco onestamente non 
gli ho creduto. Quando, poi, 
me lo ha confermato ho deciso 
di fargli un’intervista per capire 
le ragioni di questa sua scelta. 

Francesco, la notizia della 
tua candidatura ha destato 
stupore, sorpresa in città.  
Come mai hai accettato di 
candidarti a sindaco della 
città?

Non potevo non raccogliere 
l’invito corale, meditato, del 
Partito Democratico, di altri 
partiti, degli amministratori co-
munali, ma anche di tanti cit-
tadini comuni. Tolentino mi ha 
dato molto. Mi ha concesso 
l’onore di far parte del governo 
regionale a poco più di 30 anni. 
Sono debitore verso la mia cit-
tà. Sarei orgoglioso di rappre-
sentarla.

Ed il tuo ruolo di consigliere 
regionale? Se eletto sindaco 
dovrai dimetterti dalla 
regione. I due ruoli sono 
incompatibili. 

Accettando, non senza qual-
che esitazione, la candidatura, 
ho scelto di dedicare alla città i 
prossimi anni del mio impegno 
politico. Guidare una comunità 
locale come Tolentino significa 
dedicargli tutto il tempo ed ogni 
energia necessaria. Non può 
essere un impegno part-time. 
Se sarò eletto mi dimetterò 
immediatamente dal consiglio 
regionale e svolgerò a tempo 
pieno il ruolo di sindaco.

Quanto ti costa questa 
scelta? per la prospettiva 
politica.. per l’aspetto 
economico… lo stipendio 
del consigliere regionale 
è notoriamente 4 volte 
superiore… senza parlare 
degli altri privilegi, da casta, 
cui dovrai rinunciare.

Non mi costa molto, in verità. 
La soddisfazioni non sono solo 
quelle monetizzabili. La politi-
ca non è solo carriera o affare, 
è anche passione, idealità, e 
l’orgoglio di camminare insie-
me alla propria comunità ver-
so una nuova sfida, una nuova 
meta. 

Perché proprio te e non un 
altro personaggio del PD? Il 
PD ha forse paura di perdere 

le elezioni?
La domanda non dovresti far-
la a me… comunque… la ri-
flessione fatta dal partito non 
ha riguardato la capacità di 
attrarre consensi. Nel PD ci 
sono tante personalità capaci 
di raccoglierne, anche più di 
me. La riflessione che mi han-
no sottoposto è stata altra.  C’è 
preoccupazione per il futuro. I 

comuni dovranno fronteggiare 
momenti difficili, senza risorse, 
nel pieno della crisi. Rischiano 
il dissesto se non si riforma-
no profondamente. Rischiano 
di diventare enti di ordinaria 
amministrazione se non repe-
riscono nuove risorse. E per 
questo serve coesione, oltre 
ad esperienza, rapporti e rela-
zioni istituzionali. 

Hai accettato  anche di 
sottoporti alle primarie 
del 4 marzo. Non potevate 
evitarle?

Perché evitarle? Ci tengo a far-
le. Credo anche siano un test 
importante oltre che un’occa-
sione di confronto, partecipa-
zione, di selezione. Ha fatto 
bene il pd, per ora il solo par-
tito, a prevedere, nel proprio 
statuto, l’obbligatorietà delle 
primarie per i candidati alle 
elezioni comunali, provinciali e 
regionali.

Schematicamente quali 
sono le tue priorità?

Garantire l’equilibrio econo-
mico finanziario dell’ente per 
evitare il dissesto e l’aumento 
della pressione fiscale. 
Tolentino deve promuovere, su 
scala provinciale e regionale, 
la riorganizzazione dei servizi 
pubblici a rilevanza economi-
ca (acqua, gas, elettricità) per 
salvaguardare il patrimonio e 
il controllo pubblico in settore 
strategici per i cittadini.
Realizzare forme di gestione 
associata dei servizi pubblici 
non economici (servizi socia-
li, amministrativi, manutentivi) 
con i comuni limitrofi per supe-
rare diseconomie ed efficienta-
re la burocrazia comunale.
Attrarre capitali pubblici e pri-
vati per riqualificare, a volumi 
zero, il centro storico e per mo-
dernizzare la rete dei servizi 
culturali, sociali, sportivi della 
città. Risolvere gli annosi pro-
blemi della viabilità della zona 
Buozzi e foro boario.

Quale politica delle alleanze 
pensi possibile intorno alla 
tua candidatura?

Tolentino, per fronteggiare le 
sfide del futuro, ha bisogno di 
un’alleanza ampia tra le forze 
moderate, quelle riformiste e di 
sinistra. Non credo che sia im-
possibile o contraddittorio te-
nere unita un’alleanza dall’Udc 
alla sinistra di governo. In un 
comune contano le persone, i 
problemi, non le bandiere.  

Se eletto che rapporto 
intendi realizzare con le 
minoranze?

I rapporti, come è noto, sono 
relazioni bilaterali. Bisogna vo-
lerli in due. Chi governa deve 
riconoscere alla minoranza il 
diritto di partecipare agli organi 
di controllo e partecipare alle 
scelte di grande valore strate-
gico per la città. 
Chi è in minoranza non deve 
sentirsi sempre all’opposizio-
ne.

SCHEDA

NOME: Francesco Comi

ETA’: 39 anni.

STATO CIVILE: Coniugato con Sonia Gentili, dottoressa 
commercialista. 

RESIDENZA: Vive da sempre a Tolentino.

TITOLI DI STUDIO: Diploma Liceo scientifico, Laurea in 
giurisprudenza con 110/110, Abilitazione all’esercizio della 
professione di avvocato, Specializzazione in diritto degli enti locali.

PROFESSIONE: Dipendente della Provincia di Macerata, in 
aspettativa obbligatoria. 

RUOLO ISTITUZIONALE: Membro dell’Assemblea Legislativa 
delle Marche. Dal 2010 presiede la Commissione Politiche Sociali 
e Sanità che gestisce il 90% delle risorse della Regione Marche. 

LEGGI PRINCIPALI DI CUI E’ STATO PROMOTORE E/O 
RELATORE: Riforma del sistema sanitario marchigiano. 
Piano Energetico Ambientale Regionale. Finanziamenti per la 
ricostruzione marchigiana post sisma. Interventi a favore delle 
donne che hanno subito violenze. 

SEGNI PARTICOLARI: Precoce. Ha iniziato la sua attività 
politica nel 1998 come consigliere comunale. In pochi anni ha 
consumato molte e prestigiose esperienze politiche e istituzionali 
(Vicesindaco del comune di Tolentino, per 2 anni, nel 2003/04. 
Vicepresidente del Consiglio Regionale delle Marche nel 
2009/2010).

Stakanovista. Secondo i reports periodici forniti dell’assemblea 
legislativa è il consigliere regionale più presente (100%) e nella 
scorsa legislatura è risultato il più attivo (per proposte di legge e 
atti amministrativi).

di Roberto Scorcella
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MF PARRUCCHIERIA MICHELA

VIA M. L. KING  TOLENTINO TEL 0733 966308

stile, tendenze e innovazione

Se cerchi  un colore personalizzato e 
molto naturale,  che duri nel tempo, 
chiedi Flamboyage, da oggi disponibile 
presso il nostro salone.

TRATTAMENTI E MASSAGGI
PERSONALIZZATI

MPN è disponibile per inserimenti pubblicitari di messaggi elettorali 
all’interno del giornale (inserti, cartoline, ecc.) che verrà consegnato, 
imbustato,  a tutte le famiglie di Tolentino

E’ stato inaugurato presso lo 
“Spazio Sociale S. Teresa”, il nuo-
vo Centro di Accoglienza dedicato 
a Giuseppe Belli, figura eminen-
te della nostra città che per tanti 
anni, attraverso il suo impegno 
politico ed amministrativo, ha rap-
presentato un punto di riferimento 
ed ha svolto un fondamentale ruo-
lo proprio nel settore sociale. Fu 
lui ad avviare il lungo e comples-
so percorso di recupero del Mo-
nastero per crearne uno Spazio 
articolato tutto dedicato al sociale: 
era doveroso, pertanto, da parte 
dell’Amministrazione di Tolenti-
no, ricordarlo intitolandogli i nuovi 
servizi.
Il “Centro Accoglienza Giuseppe 
Belli” viene inaugurato con quat-
tro servizi residenziali, gestiti di-
rettamente dai Servizi Sociali del 
Comune, che sono: Comunità 
Alloggio per Adulti in difficoltà  (n. 
6 posti); Comunità Alloggio per 
Soggetti con disturbi mentali (n. 2 
posti); Comunità Alloggio per An-
ziani (n. 2 posti che vanno ad in-
tegrare gli altri già da diversi anni 
attivati presso la Casa di Riposo); 
Centro di Pronta Accoglienza (n. 2 
posti da dedicare alle emergenze 

abitative).
L’attivazione sperimentale dei 
servizi è programmata entro il 
prossimo mese di Marzo e saran-
no gestiti direttamente dal Comu-
ne.
Si ritiene importante evidenziare 
che, nell’ambito della Comunità 
Alloggio per Adulti in difficoltà, 
sarà inoltre attivato, in collabo-
razione con le Associazioni di 
Volontariato e Sociali cittadine il 
“Servizio Pasto Caldo”, che rap-
presenterà un momento di sollie-
vo ed una risposta più adeguata 
alle pressanti esigenze delle mol-
te famiglie che versano in condi-
zioni di difficoltà.
Il “Centro Accoglienza Giuseppe 
Belli” aggiunge, dunque, dei ser-
vizi a carattere “residenziale” a 
quelli già da anni presenti nello 
“Spazio S. Teresa”, rappresenta-
ti dal Centro Diurno per diversa-
mente abili “CentroArancia” e dal 
Centro Sociale per anziani S. Te-
resa.
Inoltre, che dallo scorso anno, vi 
è stato allestito lo “Spazio Donna” 
sede delle diverse iniziative nel 
merito delle Pari Opportunità e vi 
si svolgono diverse attività a ca-

rattere sociale.
Ma non finisce qui. Manca ancora 
un ultimo “step” per il definitivo re-
cupero che prevede ulteriori quat-
tro mini-appartamenti da dedicare 
a “Comunità Alloggio” con specifi-
ca destinazione (in aggiunta ai tre 
che si vanno ad inaugurare) ed un 
Centro Residenziale per il “Dopo 

di Noi” per i diversamente abili, 
che andrà ad integrare il Centro-
Arancia, attualmente con funzioni 
a carattere diurno. Il progetto pre-
vede anche un più adeguato spa-
zio mensa per meglio soddisfare 
i bisogni emergenti ancor più ag-
gravati da questo lungo periodo di 
crisi.

INAUGURATO IL CENTRO ACCOGLIENZA
INTITOLATO A GIUSEPPE BELLI
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Ciclicamente si torna a parlare 
di ospedale, sempre con grande 
apprensione nel timore che, visto 
quanto sta succedendo anche in 
strutture vicine alla nostra, si pos-
sano perdere ulteriori pezzi. Ab-
biamo fatto il punto della situazio-
naae con il direttore dell’Area Va-
sta 3, dottor Enrico Bordoni. 

Come si colloca l’ospedale di 
Tolentino? 
“Lo stabilimento ospedaliero 
di Tolentino fa parte del presi-
dio unico ospedaliero di Mace-
rata e Tolentino, che a sua volta 
è parte dell’offerta ospedaliera 
di Area Vasta3, insieme ai pre-
sidi di Camerino/San Severino/
Matelica e Civitanova/Recanati. 
Da tempo è stata effettuata un’in-
tegrazione di attività sanitarie tra 
Macerata e Tolentino, che, nono-
stante i tagli economici operati a 
livello regionale, non sono sta-
te minimamente ridotte negli ul-
timi mesi, al contrario sono state 
potenziate, nell’ottica di una vera 
riorganizzazione delle risorse”. 
 
Che ruolo gioca oggi questa 
struttura?       
 “La Direzione di Area Vasta 3 ri-
tiene strategica l’offerta di servizi 
sanitari che può offrire un ospe-
dale con le potenzialità edilizie di 
quelle di Tolentino, in particolare 
abbiamo la disponibilità di 2 sale 
operatorie a norma che lavorano 
tutti i giorni per attività chirurgi-
ca di day surgery – week surgery  
Da 2 anni alla chirurgia gene-

rale, vascolare ed odontoiatri-
ca, si è aggiunta l’attività chirur-
gica della terapia del dolore e 
l’ospedale è stato dotato di un 
nuovo amplificatore di brillanza.  
Sarà operativo nelle prossi-
me settimane l’ampliamento 
dell’attività chirurgica ambula-
toriale e di day surgery aggiun-

gendo la specialistica urolo-
gia diretta dal dott. Mammana.  
Nel corso del 2011 è stato ristrut-
turato l’ambulatorio di chirurgia 
dermatologica potenziando l’atti-
vità rivolta alle ferite difficili, attivi-
tà che coinvolge molti dei profes-
sionisti dell’ospedale, il diabetolo-
go, l’esperto di nutrizione clinica, il 
terapista del dolore e naturalmen-
te il dermatologo dott. Sigona. 
Nel corso del 2011 sono stati am-

pliati e ristrutturati gli spazi dedi-
cati al day hospital oncologico, 
dove è attiva 5 giorni alla settima-
na l’equipe diretta dal dott. Latini, 
con grande soddisfazione degli 
utenti e degli operatori. 

I dati dell’attività oncologica, in 
grandissimo incremento a Tolenti-

no nel corso del 2011, sono i se-
guenti: 694 visite ambulatoriali, 
2391 accessi in Day Hospital, per 
un totale di oltre 3000 prestazio-
ni. I lavori per una ristrutturazio-
ne della Dialisi stanno continuan-
do e probabilmente riusciremo ad 
avere entro la fine del prossimo 
anno il nuovo servizio completato.  
Recentemente il servizio di pre-
venzione con l’ambulatorio 
per le vaccinazioni si è trasfe-

rito presso i nuovi locali, com-
pletamente ristrutturati del-
la palazzina dell’ex farmacia. 
L’attività cardiologia è stata con-
fermata, così come il numero 
di prestazioni garantite dai no-
stri cardiologi storici di Tolentino.  
Il laboratorio analisi e la radiologia 
lavorano a pieno ritmo, a suppor-
to delle degenze, di tutti i servizi 
citati e del Punto di Primo Inter-
vento. Tutte attività che non sono 
minimamente messe in discus-
sione dalla Direzione. A puro titolo 
esemplificativo citiamo i dati di at-
tività della radiologia presso il pre-
sidio di Tolentino nel corso dell’an-
no 2011. Sono state effettuate: 
 
TC                  4.039 
Ecografie     3.463 
RX                                   14.436

Recentemente sono sorte pole-
miche sull’utilizzo del mammo-
grafo. Come risponde?
“Per quanto riguarda le attività di 
screening mammografico devo 
specificare che l’attività, dopo gli 
indispensabili lavori di adegua-
mento del servizio è ricominciata  
al mese di ottobre e fino al mese 
di dicembre sono state effettuate 
130 mammografie. 
Inoltre, l’attività di prenotazione 
per il 2012 è stata sospesa nei pri-
mi giorni di gennaio per motivi di 
organizzazione amministrativa e 
attualmente è aperta e funzionan-
te, per cui nel 2012 verrà mante-
nuto almeno il livello prestaziona-
le del 2011”.

“L’OSPEDALE DI TOLENTINO E’ STRATEGICO” 
Parla Enrico Bordoni, direttore dell’Area Vasta 3

NUOVI MARCIAPIEDI ENTRO APRILE IN VIALE FORO BOARIO
L’assessore all’Urbanistica Bruno 
Prugni ha incontrato Giancarlo 
Giacomin rappresentante della 
cartiera Tolentino srl per la firma 
conclusiva della convenzione che 
regolerà le opere viarie, ritenute 
necessarie per lo spostamento 
del traffico pesante su gomma da 
viale Foro Boario a via Caduti di 
Nassiriya.
Infatti la società Tolentino srl, con 
sede in viale Foro Boario, proprie-
taria della Cartiera, intende realiz-
zare interventi edilizi presso l’area 
di proprietà. Il Comune ha chiesto 
alla società che, in occasione del-
la realizzazione di tali interventi, 
venissero affrontate le tematiche 
relative alla eliminazione degli 
inconvenienti derivanti dal traffi-
co pesante in viale Foro Boario 
e nel contempo procedere alla ri-
qualificazione dell’area attraverso 
le opere necessarie a garantire 
la mobilità pedonale lungo viale 
Foro Boario. 
La società si è resa disponibile 
alla soluzione delle problematiche 

evidenziate dal Comune ed alla 
realizzazione delle relative opere 
anche con priorità rispetto ai fab-
bricati ad uso artigianale/commer-
ciale da erigere. 
Nel loro complesso tali interventi 
mirano alla riqualificazione dell’a-
rea attraverso una serie di ope-
re che possono riassumersi nel 
modo seguente: realizzazione di 
una strada interna per l’accesso 
veicolare pesante alla cartiera 
proveniente da via Caduti di Nas-
siriya; realizzazione dei marcia-
piedi e percorsi pedonali lungo 
viale Foro Boario; percorso ciclo-
pedonale pubblico lungo il fiume 
Chienti, come da progetto; realiz-
zazione di nuovi fabbricati ad uso 
artigianale/commerciale. Il pro-
getto di queste opere è già stato 
elaborato da parte della società e 
depositato all’attenzione del Co-
mune. 
Pertanto, con il parere favorevole 
della Giunta municipale, è stata 
stipulata una convenzione per l’at-
tuazione degli interventi di pubbli-

ca utilità che stabilisce gli obblighi 
della società per la realizzazione 
a scomputo del contributo di co-
struzione delle opere di pubblica 
utilità e nel contempo definisce 
un cronoprogramma per la esecu-
zione delle opere medesime pre-

ventivamente agli interventi edilizi 
privati. 
I lavori della nuova viabilità termi-
neranno entro marzo 2012 e gli 
interventi per la riqualificazione di 
viale Foro Boario saranno conclu-
si entro aprile 2012.
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COMUNICARE

Ciao, sono Solidea, formatore 
in comunicazione e Life Coach. 
Mi occupo di tecniche e strate-
gie per comunicare con gli altri, 
capirli e farsi capire, e per co-
municare con se stessi.
Sono veramente felice di inizia-
re questa collaborazione con 
il Press News ed aprire con te 
questa rubrica sulla crescita 
e lo sviluppo personale. Sul-
la base della mia esperien-
za professionale, i temi che 
tratteremo saranno incentrati 
sul coaching e quindi, in ogni 
contesto, andremo alla ricer-
ca di stimoli e riflessioni che 
possano far emergere le no-
stre forze e risorse interiori. 
Affronteremo insieme tanti ar-
gomenti, cercando di cogliere 
sempre il lato costruttivo. 
Ti auguro una buona lettura!

Immagina di essere in mezzo ad 
un bel mare blu a bordo della tua 
piccola barca. Sei tranquillo, ri-
lassato e ti godi il panorama. Ad 
un certo punto ti accorgi che nel-
la barchetta c’è un buco: l’acqua, 
lentamente, inizia ad entrare.

E’ una situazione di allarme e 
pericolo: la barca, prima o poi, 
affonderà. E noi, come timonieri 
della nostra nave, cosa possiamo 
fare? Abbiamo diverse possibilità.
Possiamo entrare nel panico e 
restare a guardare; possiamo 
sperare in un colpo di fortuna o 
nell’aiuto di qualcuno; possiamo 

piangere, gridare e pensare a tut-
to ciò che lasceremo.
Oppure possiamo pensare a ciò 
che ancora vorremmo realizzare 
e dare.

In un momento di crisi c’è sempre 
lo spazio per raccogliere le forze, 
trovare le motivazioni, identificare 
le strategie e reagire. E’ una que-
stione di atteggiamento mentale.
Si dice che nelle situazioni di crisi 
vengono fuori le nostre migliori 
forze. Io ci credo. Prova a pen-
sare ad una qualsiasi “crisi” della 
tua vita, e pensa a quella volta in 
cui l’hai affrontata con una forza 
talmente grande che nemmeno 
pensavi di avere. Ed oggi ma-
gari te ne meravigli perché hai 
scoperto di essere una persona 
capace di far emergere un’ener-
gia ed una determinazione che 
sconfiggono un brutto momen-
to e che riescono a superare 
quelli che pensavamo essere i 
nostri limiti. Cosa è successo 
in quel momento? A cosa pen-
savi? Prova a ricordare… Forse 
c’era di mezzo la sana voglia di 
risolvere a tutti i costi qualco-
sa, di tirare fuori qualcuno da 
un pericolo. E comunque hai 
impegnato tutto te stesso. Hai 
lottato.

La crisi è brutta, questo lo sappia-
mo. E più informazioni negative ci 
arrivano e più accusiamo il colpo. 
Nella nostra mente di delineano 
scenari scuri.
E’ proprio in questo istante che 
interviene la nostra possibilità di 
scelta: o ci lasciamo vincere, e 

questo significa restare fermi, in 
attesa che qualcosa cambi; op-
pure possiamo prendere in mano 
la nostra vita, il nostro destino, e 
reagire. In sostanza possiamo 
lasciarci trascinare dal vortice 
e dalla corrente della crisi op-
pure possiamo fare un passo in 
avanti.
Le cose cambiano non se deci-
diamo di restare a guardare ma 
se scegliamo di cambiarle.
E’ importante cogliere l’altro lato 
della medaglia: quello dell’oppor-
tunità.
Alcune domande “controcor-
rente” utili potrebbero essere 
queste: come posso reagire a 
questa situazione? Cosa pos-
so fare per superare questo 
momento? Cosa posso fare di 
diverso?

Dalle crisi escono i migliori, quelli 
che si ingegnano, che si rinnova-
no, che riescono anche a mette-
re in discussione ciò che hanno 
sempre fatto e capire dove pos-
sono migliorare. Ne escono quel-
li che non vogliono essere parte 
integrante del problema ma che 
si schierano dalla parte della so-
luzione.
Dal buco nella barca si salva chi 
ci mette un piede, due; chi inizia 
a remare sempre più veloce, con 
i remi o con le braccia… avendo 
ben chiaro il traguardo finale.
Si salva chi si butta in acqua e re-
agisce; chi si muove e supera le 
sue paure. Anche se stesso.

“E’ nella crisi che sorge l’in-
ventiva, le scoperte e le gran-

di strategie. Chi supera la crisi 
supera se stesso senza essere 
superato. Chi attribuisce alla 
crisi i suoi fallimenti e disa-
gi inibisce il proprio talento e 
dà più valore ai problemi che 
alle soluzioni. La vera crisi è 
l’incompetenza. Il più grande 
inconveniente delle persone e 
della nazioni è la pigrizia nel 
cercare soluzioni e vie di uscita 
ai problemi.” 

Albert Einstein

Spero che questo contributo pos-
sa generare in noi delle riflessioni 
produttive.

   Solidea
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Emidio alla Beresina

1812

      Quando Napoleone prese 
possesso di una consistente 
porzione della nostra Penisola, 
la provincia di Ascoli Piceno fu 
unita al Regno Italico con un 
decreto del 30 gennaio 1808 e 
ribattezzata “Dipartimento del 
Tronto”. Da queste parti nacque, 
l’8 gennaio 1789 (proprio l’anno 
della Rivoluzione Francese), 
il secondogenito di un’antica 
famiglia nobile di Ripatransone. 
Pierpaolo Neroni e la marchesa 
Tecla Mucciarelli lo chiamarono 
Eugenio. Il ragazzo venne 
istruito in casa da preti francesi 
“refrattari”, cioè espulsi o 
autoesiliatisi per non aver voluto 
giurare fedeltà alla Repubblica 
giacobina. Emidio non era tagliato 
per le lettere e gli studi, tantomeno 
per le arti, la carriera ecclesiastica 
o amministrativa. Il carattere 
impetuoso, l’insofferenza per 
un ambiente che gli stava stretto 
fecero il resto: nel 1808 corse ad 
arruolarsi nella Guardia d’Onore.

          Napoleone, interessato a 
formare quadri per un’armata 
di italiani da impiegare nelle 
sue campagne militari, aveva 
istituito con un decreto del 
20 giugno 1805 due corpi di 
élite, le Guardie d’Onore e i 
Veliti Reali. Nelle prime erano 
ammessi giovani provenienti 
dalla nobiltà del Regno, mentre 
i Veliti accoglievano i figli della 
borghesia. Attratti dal fascino 
del mito napoleonico, erano 
altrettanto sensibili a un servizio 
di elevato prestigio, una brillante 
carriera, il gusto dell’avventura. 
Nei loro nove anni di vita i 
due Corpi furono, come voleva 
Bonaparte, la “testa guerriera 
della Nazione”, punta di diamante 
di un esercito se non italiano 
almeno “di italiani”. Si batterono 
con coraggio, valore, orgoglio 
sui campi di battaglia d’Europa, 
riscuotendo ammirazione e stima 
dall’Imperatore, non di rado dagli 
stessi nemici. Emidio partì con 

alcuni suoi concittadini, chi nelle 
Guardie, chi nei Veliti. Avrebbero 
condiviso come altri marchigiani 
la sorte di connazionali che 
rappresentavano diverse regioni 
d’Italia. 

 
       Il 23 giugno 1812 entrò in Russia 
la Grande Armata. Nel gigantesco 
esercito di 15 nazioni c’erano circa 
35.000 italiani al comando del 
Viceré Eugenio di Beauharnais, 
figliastro di Napoleone. Ne 
sarebbero ritornati appena un 
migliaio. Tutti diedero il meglio 
e il massimo, spesso contro forze 
enormemente superiori. Come 
a Malojaroslawetz, dove il 24 
ottobre 17.000 italiani lottarono 
da prodi con 80.000 russi per 
aprire la strada a feriti e convogli. 
Ma soprattutto fame e gelo furono 
i nemici su cui s’infranse per 
sempre il sogno di Bonaparte: 
“Ricacciamoli nei loro nevai!”. 

      In questo inferno sprofondò 
anche il nostro Emidio. Promosso 
ufficiale durante la ritirata 
per il valore dimostrato in 
combattimento, affidò alle lettere 
che fortunosamente riusciva a far 
giungere alla famiglia il diario di 
mesi terribili. Il “giovine di non 
molte lettere” narrò al padre, “in 
stile disadorno e spesso scorretto”, 
tutto ciò che stava vivendo da 
protagonista: la nostalgia della 
patria e della famiglia, l’incendio 
di Mosca, le disumane sofferenze 
d’ una folla di fantasmi.  “Qui 
già fa gran freddo, cosa sarà 
l’invernata”, scriveva il 9 ottobre. 
E altrove: “Tutti desiderano di 
ritornare in Italia, perché non 
vi è chi non sia stufo di questa 
Campagna così lunga, ché sono 
più i soldati morti dalla fame, 
che uccisi dalle palle”. Due  sole 
lettere, datate 29 settembre e 9 
ottobre 1812, sono arrivate fino a 
noi. Intanto il destino attendeva a 
breve Emidio sulla Beresina. 

      Del fiume e della battaglia 
dal 26 al 28  novembre avrebbero 
raccontato scrittori come Tolstoj, 
storici, poeti. L’affluente del 
Dnjeper divenne infatti il simbolo 
della disfatta di Napoleone in 
Russia, ma anche il presagio 
della sua fine. Per riportare verso 
Occidente i brandelli della Grande 
Armata occorreva attraversare 
questo corso d’acqua, traghettarvi 
migliaia di uomini, armi, destini. 
Tutto a una temperatura dai 20 ai 
26 gradi sotto zero, tra gli assalti 
dei Cosacchi, le devastazioni 
dell’artiglieria nemica, la 
minaccia costante di una tenaglia 
senza scampo. Furono costruiti 
due ponti, ma il passaggio di 
quella moltitudine, tumultuoso, 
caotico, disperato, si trasformò 
in carneficina. Chi non venne 
colpito dal fuoco russo annegò 
miseramente, morì congelato, fu 
calpestato e travolto da un’onda 
di soldati, civili,  salmerie 
di proporzioni apocalittiche. 
Impossibile contare i morti, tra cui 
anche donne  e bambini. Quando 
a primavera si sciolse il ghiaccio, 
furono trovati 30.000 cadaveri. 

Ma forse furono quattro volte 
tanto. Ciò che restava dell’esercito 
d’Italia passò la Beresina tra il 
27 e il 28 novembre. In testa, il 
Viceré con la Guardia d’Onore 
ridotta a soli 500 uomini.

      Emidio scomparve in un abisso 
di neve, ghiaccio, fiamme, granate. 
Hanno scritto che “morì di stenti”; 
oppure “travolto, pare, dai gorghi 
della Beresina”.  Ma chi potrà 
mai dirlo? Di lui restò memoria 
nei suoi familiari. Almeno 
finché vissero. Intima, indicibile, 
senza consolazione. Gli italiani 
conobbero per la prima volta la 
definizione “disperso in Russia”. 
Nella seconda guerra mondiale, 
Mussolini e Hitler l’avrebbero 
fatta ritornare tragicamente 
d’attualità.

      Dimenticavo. Il compagno 
di liceo dal quale raccolsi i 
primi cenni di questa storia si 
chiamava (e si chiama) Pierpaolo, 
come il suo avo di cui è diretto 
discendente. Il padre di Emidio, 
per l’appunto.

Che io ricordi, la prima storia interessante sulla campagna di Napoleone in Russia del 1812 mi fu raccontata in due parole da un mio compagno di 
liceo. Mi parlò vagamente di un suo antenato morto a 23 anni con migliaia di altri italiani, mai più ritornato. Anni dopo, da cultore di storia, mi tornò 
in mente la vicenda del giovane disperso in Russia. Ero convinto di poterne sapere molto di più, ma dovetti ricredermi: di quell’esistenza restavano 
poche tracce. Solo frammenti, tuttavia abbastanza da riempire una pagina per ricordare con lui tantissimi giovani a cui toccò in due secoli diversi lo 
stesso destino:morte, scomparsa, oblìo.
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istituto 
Don Bosco

Un dato nazionale, che ac-
comuna una buona percen-
tuale degli studenti italiani, è 
rappresentato da incertezze 
e difficoltà nelle competenze 
di tipo matematico e scientifi-
co. Ciò che emerge in modo 
chiaro dai risultati delle prove 
nazionali INVALSI  all’ interno 
dei vari ordini di scuola in Ita-
lia è che gli alunni, ad esem-
pio, ottengono risultati positivi 
in matematica e tecnologia 
per quanto riguarda la cono-
scenza di contenuti specifici 
e l’uso dei linguaggi, mentre 

ne ottengono di meno  bril-
lanti per ciò che concerne la 
capacità di applicazione delle 
conoscenze in situazioni reali 
e quindi di astrazione e di fles-
sibilità di pensiero per la riso-
luzione di problemi concreti.
Riflettendo su tale situazione 
e su ciò che le Indicazioni per 
il curricolo  della scuola dell’ 
Infanzia e del primo ciclo di 
Istruzione ci sottolineano ov-
vero che “bisogna dare un 
senso alla frammentazione 
del sapere e istruire  alunni 
che alla fine del percorso di 

apprendimento posseggano  
una combinazione di cono-
scenze, abilità, attitudini ap-
propriate che gli permettano 
di agire all’ interno di un de-
terminato contesto con mente 
critica” gli insegnanti dell’I-
stituto Comprensivo “Don 
Bosco” hanno voluto dare 
vita ad un progetto di durata 
biennale, chiamato “Logica…
mente”, per la sperimentazio-
ne di insegnamenti alternati-
vi per fronteggiare le criticità 
emerse. Il progetto intende 
favorire il potenziamento delle 
competenze logico-matema-
tiche, scientifiche, linguisti-
che e tecniche  per formare 
un alunno capace di operare 
collegamenti, di valutare, di ri-
solvere problemi ed orientarsi 
nella realtà che lo circonda.
In linea con la programmazio-
ne e il curricolo verticale del 
nostro Istituto Comprensivo, 
che conta ben sei plessi sco-
lastici e tre diversi ordini di 
scuola, il progetto ha parteci-
pato al bando di finanziamen-
to  emanato nella primavera 
scorsa dalla Regione Marche 
a supporto delle autonomie 
scolastiche.
Con grande soddisfazione il 

23 Dicembre 2012 con il De-
creto n. 426/IFD “Logica…
mente”, dopo aver superato 
una prima selezione, ha otte-
nuto il contributo richiesto e il 
nostro Istituto si è classificato 
al terzo posto a livello regio-
nale ed è risultato unico nella 
provincia di Macerata.
Con questo finanziamento 
avremo la possibilità di dare 
inizio a breve alle attività for-
mative rivolte al personale 
docente per organizzare, nel 
prossimo anno scolastico, i 
laboratori di logica, di problem 
solving e matematica con gli 
alunni dando loro così l’oppor-
tunità di sviluppare quelle che 
sono ritenute le competenze 
chiave  per l’ apprendimento 
permanente, così come indi-
cato nel quadro di riferimento 
europeo.

LOGICA…MENTE
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La tradizione della notte di San Paolo dei segni si è rinnovata, le cipolle 
di Urbania hanno emesso il verdetto, il 2012 sarà un anno caratterizzato 
da maggiori piogge rispetto all’anno precedente e il vero inverno arriverà 
nel mese di febbraio. E’ quanto ha pronosticato la dottoressa Emanuela 
Forlini tramandatrice di un’antica usanza contadina urbaniese, risalente 
addirittura al Medioevo, quando era di vitale importanza prevedere l’an-
damento climatico per un buon raccolto.
Come ogni anno la dottoressa Forlini taglia le cipolle in dodici spicchi, 
ognuno corrispondente ad un mese dell’anno, li cosparge di sale e li 
espone ad oriente nella notte tra il 24 e 25 gennaio, appunto la notte di 
San Paolo dei segni. In base a come ogni spicchio di cipolla assorbe il 
sale è possibile pronosticare il grado di umidità del mese corrispondente.
Ma per il 2012 i segni non sono stati netti e marcati come negli anni 
precedenti, per il 2011 ad esempio la dottoressa aveva previsto un anno 
povero di precipitazioni soprattutto negli ultimi mesi, in questo 2012 le 
precipitazioni si verificheranno in modo intermittente nel corso dell’anno 
e un po’ di umidità estiva e nebbia autunnale affiancheranno i fenomeni 
piovosi.

LE CIPOLLE DI URBANIA HANNO EMESSO IL VERDETTO
SARÀ UN 2012 MENO ARIDO

     GENNAIO Secco e bel tempo 
   FEBBRAIO L’inverno si mostra con freddo e neve che perdura ghiacciata 
        MARZO Continua il freddo con nevischio e giorni di gelo per buona parte del mese 
        APRILE Assai piovoso 
       MAGGIO Bel tempo, giorni soleggiati e di vento 
       GIUGNO Bel tempo e giorni di vento 
        LUGLIO Bel tempo con qualche cappa di umidità 
      AGOSTO Prevalentemente bel tempo con episodi piovaschi 
SETTEMBRE Variabile con giornate serene, presenza di umidità 
     OTTOBRE In prevalenza bel tempo con precipitazioni intermittenti 
 NOVEMBRE Abbondanza piovoso e fitte nebbie 
  DICEMBRE mese di freddo e secco intenso
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VIAGGIO NEL MONDO 
DEI QUARTIERI E DELLE CONTRADE

    Il viaggio nel mondo dei quartieri e contrade di Tolentino continua. Dopo il Consiglio di quartiere Centro storico, quello 
di Repubblica, di Benadduci, di Foro Boario, di contrada Le Grazie, Bura e Divina Pastora esaminiamo le problematiche che 
assillano il Consiglio di contrada Pianciano – Ributino – Ancaiano – Calcavenaccio - Parruccia.

QUARTIERI
& CONTRADE

Carla Passacantando è il presi-
dente del Consiglio di contrada 
Pianciano – Ributino – Ancaia-
no – Calcavenaccio – Parruccia 
di Tolentino. Il vice presidente è  
Marco Paglioriti. Compongono il 
consiglio: Giannicola Pascucci, 
Nerio Passacantando, Sandro 
Sincini, Nazzareno Giustozzi, 
Sauro Ramadù, Alberto Giannan-
drea, Giovannino Macarra, Mario 
Vergari. 

Il comprensorio rispetto a qual-
che anno fa non è più sprovvisto 
di servizi di prima necessità come 
acqua, metano, le strade poi sono 
state tutte sistemate tranne quella 
di Calcavenaccio che lo dovrebbe 
essere in breve, grazie alla pun-
tuale ed insistente sollecitazione 
del Consiglio di contrada all’Am-
ministrazione comunale. Ma qual-
cosa manca ancora. 

E’ inconcepibile che in contrada 
Ributino non sia ancora terminato 
l’intervento, avviato nel 2000, per 
l’impianto di illuminazione. L’in-
tervento ha visto un piccolo stral-
cio all’inizio della contrada, ma 
poi tutto si è fermato diventando 
un’incompiuta. I lavori da quanto 
promesso dal Comune sarebbe-
ro dovuti essere effettuati entro 

il 2010, ma continuano a slittare. 
L’illuminazione in contrada Ribu-
tino è importante per l’incolumi-
tà pubblica dei pedoni perché in 
quella zona della città transitano 
molte persone a piedi sia d’inver-
no che d’estate anche di notte per 
passeggiare o per fare footing. 
Oltre tutto sono necessari alcuni 
punti luce all’uscita della super-
strada “Tolentino est”, da tempo 
richiesti. Quella in contrada Ribu-
tino è l’unica uscita della città sen-
za illuminazione. 
Per il Consiglio di contrada Pian-
ciano - Ributino - Ancaiano – Cal-
cavenaccio – Parruccia, contrario 
al cambiamento della viabilità del 
Ponte del Diavolo, bisogna al più 
presto installare lungo il tratto via-
rio delle telecamere per il controllo 
del passaggio dei mezzi pesanti 
in modo da attenuare i danni al 
monumento storico. 

Un altro problema, che il Consiglio 
di contrada sottopone all’Ammini-
strazione comunale da tempo, da 
quando è stata avvita la raccolta 
differenziata, riguarda la collo-
cazione dei cassonetti disposti 
in contrada Ributino. Siccome in 
quel punto si scarica di tutto, prin-
cipalmente da persone che non 
risiedono nella zona creando una 

piccola discarica, il Consiglio di 
contrada chiede lo spostamento 
per collocarli più avanti lungo la 
strada o sotto il ponte della super-
strada.

Nelle contrade del territorio di To-
lentino non ci sono i segnali di indi-
cazione. E’ difficile così per mezzi 
di soccorso, turisti, ma anche per 

residenti di altre città raggiunge-
re le frazioni. Ci sono zone che 
rimangono sconosciute anche ai 
tolentinati. E’ da tempo che vie-
ne inoltrata all’Amministrazione 
comunale la richiesta dell’instal-
lazione dei cartelli d’informazione. 
Ma ancora niente. Non costano 
poi tanto, ma risolverebbero tanti 
problemi.  
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“RIVOGLIO LA MIA DIGNITA’”: 
LA DRAMMATICA STORIA DI LUISA NICOLAI

In certi casi si corre davvero 
il rischio di cadere nella die-
trologia, ma non potevamo 
non parlare dell’ultima crea-
zione nella città delle rotonde. 
La nuova nata, anche questa 
cresciuta in poche ore come un 
fungo, è stata realizzata in via 
Nazionale all’incrocio per la pi-
scina comunale in una zona 
dove, fino ad oggi, non se n’e-
ra proprio sentita la necessità. 
Voci di popolo dicono che sarà fon-
damentale per quando sarà ope-
rativa la nuova strada che porterà 
i mezzi pesanti verso la cartiera. 
Ma, e qui sorgono gli interroga-
tivi, come faranno a transitare 
i tir, quando già adesso fanno 
estrema fatica a girare? Lo spa-
zio in cui questa nuova rotonda 

è stata costruita sembra ecces-
sivamente piccolo per poterla 
rendere veramente operativa e, 
a dire il vero, sembra anche ab-
bastanza pericolosa per chi si 
trova a passare da quelle parti. 
Per carità... elezioni alle porte 
e lavori in corso sempre ope-
rativi ma la rotonda di via Na-
zionale appare una vera e pro-
pria forzatura che non servirà a 
snellire il traffico (lì non ce n’era 
bisogno, mai si sono formate 
code) né a renderlo più sicuro 
(anzi, una viabilità così compli-
cata rischia di ingenerare anche 
dei dubbi negli automobilisti). 
Insomma: era davvero un’opera 
da realizzare o Tolentino avrebbe 
potuto tranquillamente anche far-
ne a meno?

LA NUOVA ROTONDA IN VIA NAZIONALE: 
ERA DAVVERO NECESSARIA?

“Perchè non ho più il mio lavo-
ro? Vorrei soltanto che qualcu-
no mi desse una spiegazione 
logica per quello che mi è suc-
cesso”: si rivolge a Press News 
la signora Luisa Nicolai, prota-
gonista di una vicenda kafkia-
na apparentemente inspiegabile. 
Il racconto della storia lo lascia-
mo alle sue parole. 
“Tutti a Tolentino mi conosco-
no. Ho lavorato per tanti anni 
alla vecchia isola ecologi-
ca ed ero formalmente dipen-
dente di una cooperativa. 
Nel 2009 la gestione dell’isola 
ecologica è passata al Cosma-
ri e io nel gennaio del 2010 sono 
stata sospesa dal mio lavoro. 
Hanno continuato a pagar-
mi lo stesso lo stipendio fino a 
marzo del 2011: pagata senza 
fare niente, se non dei piccoli 
aiuti all’assessorato alla cultura. 
Nell’ottobre del 2011 ho avuto dei 
grossi problemi di salute che non 
mi hanno consentito di prosegui-
re, ma devo dire che ho ricevu-
to tanti aiuti concreti da parte del 
Comune nel periodo successivo 
e devo ringraziare particolarmen-
te l’assessore Loredana Riccio”. 
Con il passare dei giorni alle orec-
chie di Luisa Nicolai iniziano ad 
arrivare anche delle voci strane. 
“Ho sentito che qualcuno andava 

dicendo che vendevo la merce 
ancora riutilizzabile che la gente 
portava all’isola ecologica... 
In realtà, sono stata la prima ad 
aver avuto l’idea e ad aver pro-
posto di fare un magazzino per la 
merce ancora disponibile! Chie-
dete in giro alla gente di Tolentino 
se il mio operato era sbagliato. 
Forse il mio sbaglio è stato quel-
lo di aver sempre e comun-
que voluto far rispettare le rego-
le, anche di fronte a paren-
ti e amici di politici importanti”. 
Oggi, Luisa Nicolai di fronte ai 
suoi problemi di salute e a un 
lavoro che non c’è più vive una 
situazione estremamente difficile. 
“Io rivoglio il mio lavoro, oppu-
re qualcuno mi dica il moti-
vo per cui non ce l’ho più. 
Rivoglio la mia dignità di persona. 
Di fronte a diversi assessori 
comunali, alla presenza di un sin-
dacalista, mi era stato promesso 
che avrei ricominciato a lavorare, 
ma ancora non è successo nien-
te.
Sono pronta a tutto, ma voglio 
delle risposte perchè la mia vita 
è distrutta”.
Noi non possiamo fare altro che 
raccogliere l’appello e aspettare 
che alla signora Nicolai arrivino 
perlomeno quei chiarimenti che 
merita di avere.  
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Gentile direttore,
ritengo che le prossime elezioni amministrative 2012 debbano connotarsi per un’e� ettiva volontà di cambiamento dei modi 
di amministrare la cosa pubblica,nel senso di dare spazio anche a nuovi volti nel campo della politica che escano dai soliti 
schemi. Questo naturalmente non vuol signi� care che l’azione amministrativa � nora svolta non abbia sortito e� etti positivi 
sulla vita cittadina.
La vera democrazia si raggiunge con l’alternanza per volontà del popolo o con la sostituzione dei personaggi politici allo 
scopo di consentire cambiamenti di metodologie in alcune materie che interessano l’amministrazione del Comune.
I tempi in cui viviamo ci impongono profondi cambiamenti nei nostri modi vita e solo una veri� ca accurata degli interessi 
delle varie classi sociali consentono di dare corso a scelte politiche che sotto l’aspetto tecnico e di opportunità potranno avere 
un ampio consenso sociale.
Per attuare quanto sopra enunciato occorre pertanto che chi verrà eletto sia in grado soprattutto sotto l’aspetto 
dell’esperienza e della conoscenza della materia, di scegliere le migliori soluzioni per l’amministrazione della Città, dopo 
un confronto con i dirigenti degli u�  ci comunali a cui spetta  esprimere i pareri tecnici e la gestione delle scelte e� ettuate 
dagli Organi politici. Spetta pertanto ai partiti politici proporre agli elettori candidati giovani,meno giovani che comunque 
abbiano maturato esperienze e conoscenza delle materie su cui poi dovranno essere e� ettuate le scelte politiche. Sarebbe 
opportuno che ogni candidato pubblichi la propria scheda personale e patrimoniale.
E’ il caso di dire che le scelte politiche importanti  dovrebbero sempre essere precedute da un’analisi dei bisogni dei vari 
soggetti che compongono la società tolentinate e da un confronto diretto con gli stessi,cercando poi in fase di decisione di 
bilanciare e contemperare le esigenze dei cittadini;infatti le modi� che delle opere comportano sempre ulteriori spese per il  
Comune.  Coi tempi che corrono è meglio aiutare chi è in di�  coltà economiche che sprecare i soldi pubblici.
Stante una sempre minore disponibilità � nanziaria da parte dei  Comuni, si dovrebbe prima di procedere alle scelte politiche 
di fare una graduatoria delle priorità alla luce delle richieste dei cittadini e dei fatti che sono avvenuti, dando la precedenza 
alla sicurezza intesa in senso lato e cioè nei campi della circolazione stradale(segnaletica,buche sulla pavimentazione,raccolta 
delle foglie),aiutando � nanziariamente coloro che si trovano in e� ettivo disagio economico,utilizzando la polizia 
municipale soprattutto per la prevenzione dei reati ,reintroducendo,sia pure a tempo parziale il vigile di quartiere. Questa 
� gura potrebbe ricevere le notizie dei cittadini utili nei vari campi dell’attività amministrativa per poi passarle  ai vari 
u�  ci comunali per l’esecuzione veloce dei lavori e per prevenire o reprimere i reati comunicando notizie al Comando 
dei Carabinieri.   Naturalmente un controllo con la videosorveglianza dei parcheggi, dei giardini pubblici e dei punti di 
passaggio  più importanti della Città garantirebbe maggior sicurezza ai cittadini  e minore impunità per chi commette 
reati,salvaguardando comunque la libertà e la riservatezza delle persone. 
L’utilizzo razionale  del patrimonio edilizio del Comune è oramai fondamentale per ridurre o ancor meglio eliminare 
spese per gli a�  tti,risorse da destinare ai servizi tra i quali la pulizia delle pubbliche fognature,dei fossi e dei � umi,alla 
manutenzione delle strade delle campagne ed alla predisposizione di un piano per evitare problemi di allagamenti  e di 
inondazioni,d’intesa con gli altri Enti interessati(Prefettura,Regione,Provincia,ASSM).  Sarebbe necessario aumentare la 
realizzazione dei marciapiedi e la loro puntuale manutenzione facendo si che i marciapiedi(tanta gente si dedica al passeggio 
anche per ragioni di salute)colleghino i vari punti della Città tra cui le periferie e siano agibili,che nei parchi e giardini i giochi 
per i bambini siano liberi da pericoli. Un’opera essenziale per la Città  e non più rinviabile ritengo sia la realizzazione di un 
ponte alternativo a quello del diavolo che dovrebbe essere pedonalizzato.   
Naturalmente occorrerà garantire i servizi sociali in quanto la crisi economica e di conseguenza occupazionale lo 
impone,cercando in fase di predisposizione del bilancio di previsione e dell’assegnazione dei P.E.G. ai dirigenti di limitare le 
spese non strettamente necessarie per il funzionamento dei u�  ci comunali,destinando le risorse � nanziarie risparmiate ad 
aiutare le famiglie che versano in situazioni di disagio economico.
E’ necessario dare impulso e non porre ostacoli allo svolgimento delle attività economiche modi� cando e sempli� cando le 
procedure per il rilascio delle autorizzazioni nei vari campi(commercio,edilizia,polizia amministrativa);soprattutto nella 
materia del tributi ma anche nelle altre materie in cui il Comune ha potere e competenza ,è assolutamente necessario 
prevedere  nei Regolamenti una normativa chiara,univoca che non ponga in di�  coltà i cittadini.
Gli amministratori comunali dovrebbero scendere tra la gente per sentire le loro esigenze e per cercare di soddisfarle, cosa 
che sarebbe  molto gradita ai cittadini tolentinati,facendo da tramite tra cittadini e struttura burocratica comunale rispettosa 
delle leggi ma libera da eccessivi formalismi(parte del contenzioso in questo modo potrebbe essere evitato).
L’apparato burocratico andrebbe riorganizzato rinforzando il personale esterno agli u�  ci e cioè gli operai , per garantire 
l’esecuzione dei  servizi e soddisfare le richieste dei cittadini ai quali comunque va data una risposta o in termini di lavori od 
almeno formalmente.
Tutto questo io spero sia recepito ed applicato dai partiti politici sui quali gli elettori ripongono le loro speranze ed 
aspettative .In conclusione, apriamo ancor di più il “Palazzo” alla gente ed i politici  che esercitano il potere siano uniti da uno 
spirito di collaborazione per servire e soddisfare il più possibile i cittadini,contemperandone gli interessi.
Franco Severini 

Gentile direttore, da qualche tempo nella nostra città abbiamo perso una di quelle tradizioni cui i cittadini 
erano maggiormente attaccati. Infatti, come tanti tolentinati avranno notato, non c’è più la consuetudine di 
accompagnare i defunti in processione a piedi verso il cimitero dopo la messa. 
Quando l’ho notato la prima volta ho pensato a una scelta della famiglia del defunto. Poi, però, a causa di un 

lutto subito da una persona cara, sono riuscita ad approfondire un po’ di più la questione, anche se non totalmente e per questo chiedo 
la collaborazione di Press News. Pare, infatti, che sia girata una sorta di “circolare” fra i sacerdoti cittadini che vengono invitati a non 
accompagnare più a piedi il defunto al cimitero. Quello che chiedo, oltre alla possibilità di saperne di più, è: era proprio necessario perdere 
anche questa tradizione? Sono così importanti e inevitabili i problemi che hanno portato qualcuno a prendere questa decisione? Chi ha 
deciso: il Comune o la Chiesa? Ringrazio se saprà fornirmi qualche delucidazione.
              Lettera fi rmata
Risponde il direttore:
Tutto vero cara signora. Esattamente dal mese di ottobre scorso i defunti non vengono più accompagnati in processione a piedi verso 
il cimitero ma esclusivamente in macchina. La Vicaria di Tolentino il 15 ottobre 2011 ha informato che “L’attraversamento delle vie 
cittadine a piedi, percorse dal normale traffi co, oltre al conseguente disagio per gli automobilisti e forse al rischio per i pedoni, non aiuta 
la rifl essione e preghiera dei fedeli, anzi., ne favorisce la distrazione e la disattenzione, facendo venir meno l’unica ragione del corteo 
stesso. Riteniamo sia più effi cace, anche da un punto di vista  strettamente religioso, ritrovarsi direttamente al cimitero con quanti vogliono 
celebrare l’ultimo momento di saluto al defunto”. Ora, di considerazioni se ne potrebbero fare a decine, ma da quanto ho saputo sarebbe 
sorto anche un problema di organico di polizia municipale nei momenti di passaggio del corteo. Come giustamente dice lei, perdiamo così 
di colpo un’altra di quelle tradizioni che, indipendentemente dall’essere credenti o meno, hanno caratterizzato la nostra città nel corso 
degli anni. Ed è su questo, forse più che sul caso specifi co, che bisognerebbe maggiormente rifl ettere.
               R.S.

IO CITTADINO
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Nei numeri scorsi abbia-
mo trattato l’argomento del 
catering e delle diverse lo-
cation disponibili. Renato 
Mari, direttore dell’Hotel 77, 
stavolta ci parla di come 
si  organizza un banchetto 
di matrimonio (e non solo). 
Solitamente siamo abituati 
a vedere tutto pronto, bell’e 
preparato. Ma, raramente 
pensiamo al grande lavoro 
di preparazione che c’è pri-
ma di arrivare al momento 
del banchetto. “Certo. Per 
arrivare a quel momento, 
che è solo la parte finale di 
un evento, bisogna prepa-
rarsi molto tempo prima. Il 
nostro lavoro sta nel ricrea-
re quel feeling, quell’atmo-
sfera magica ovunque. Non 
è assolutamente sempli-
ce. anche perché il nostro 

obiettivo è quello di creare 
una situazione, un momen-
to unico ed irripetibile, cer-
cando di raffigurare in ogni 
occasione l’essenza della 
coppia. Dobbiamo, quindi, 
essere elastici, non avere 
preclusioni mentali,. Ogni 
coppia è unica e in quanto 
tale  l’evento a lei dedicato 
deve diventare irripetibile. 
Il nostro lavoro sta proprio 
nel comprendere ed inter-
pretare i sogni e i desideri 
degli sposi (o di chi si affida 
a noi per qualsiasi evento 
da ricordare) , per essere in 
grado di disegnare ciò che 
ci è stato soltanto descritto. 
Consentitemi di dire che il 
nostro lavoro è una sorta di 
trasposizione su tela dei so-
gni dei nostri clienti.
Chiedeteci cosa, chiedeteci 

dove, al resto pensiamo noi. 
Sembrerà retorico, sembre-
rà usuale, ma siamo noi 
che da più di cinquant’anni 
realizziamo i sogni dei no-
stri clienti.  Nel 1984 ab-
biamo realizzato il nostro 
primo servizio di catering . 
Eravamo all’Abbadia di Fia-
stra in una situazione quasi 
irreale. Per quella location 
è stata una situazione as-
solutamente irreale. Due 
giorni prima nell’ex refetto-
rio c’erano ancora paglia e 
addirittura animali. Ci siamo 
rimboccati le maniche  e 
abbiamo trasformato quello 
stesso posto in una situa-
zione unica ed irripetibile 
per due ragazzi che ave-
vano creduto in noi e vole-
vano coronare il loro sogno 
d’amore all’Abbadia di Fia-
stra. Da lì tanta acqua (let-

teralmente) è passata sotto 
i ponti. Tante storie , tante 
location in anni di lavoro nei 
quali abbiamo sempre cer-
cato di dare ai nostri clienti 
il massimo. Il cliente per noi 
resta sempre al primo po-
sto”
Ma, oggi, quali location ave-
te a disposizione e quanto 
costa organizzare una ceri-
monia’ 
“Oggi siamo in grado di co-
prire tutta la regione Mar-
che. Partiamo dal Monte 
Conero  per arrivare all’A-
scolano. Le location sono 
ville,castelli, antiche abba-
zie. Ma, in realtà, possiamo 
organizzare una meravi-
gliosa cerimonia anche nel 
giardino di casa vostra. Non 
per niente il nostro motto 
è ‘voi diteci dove, al resto 
pensiamo noi”. 

HOTEL 77,  ECCO COME NASCE UN CATERING
MARI: DIETRO UN BANCHETTO C’E’ UN LAVORO ENORME
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Lu spì

Ciao Pè!
Ciao Renà! 
Sai che l’altru jornu, ho voluto 
ji a vede’ se ad’era vero quello 
che m’era stato ditto su le 
condizio’ in cui era ridutto 
quillu che ‘na orda era l’hotel 
Marche!
E chi visto?
Agghio visto il colmo del 
vandalismo! Li vetri tutti rutti, 
le serrande sfonnate, li quatri 
elettrici sventrati, li servizi 
sanitari spaccati e buttati joppe 
li campi insieme all’estintori e 
tanti altri pezzi vari.
E pensa’ che quanno c’era la 
scola arberghiera ad’era un fiore 
all’occhiello e me ricordo che 
quilli che se diplomava troava 
postu in qualsiasi parte d’Italia e 
de lu munnu e se piazzava tutti 
ve’.! 
Ma è mai possibile che non se 
possa difenne da li vandali lu 
patrimoniu comune sia fori che 

dentro lu paese?
Te lu spiego io lu perchè! 
Siccome l’albergu adè de la 
Regione e lu Presidente se 
chiama “Spacca” li vandali ha 
frantesu (Spacca alla Regione) 
e non ha fatto altro che spaccà 
quello che adè de la regione.   
Lu problema adè che se per 
casu chidù lu volesse comprà 
per restaurallu jè convirria 
buttallu jò e ‘rfallu nou che je 
custiria de meno.
Ma non te preoccupà che ce 
penzerà quilli che comanna a 
buttà via altri sordi, come per un 
presempiu la pista ciclabile che 
duvia esse “momentaneamente 
provvisoria” adè, nel frattempo, 
passati “momentaneamente” più 
de sette mesi e per jonta pare che 
non sia nemmeno rispondente 
alla legge. .
Ciaj rajò Pè, e, come al solito, 
te lo dico a modu mia:

Non so se l’aete vista quanto 
è bella questa pista do’ poi ji 
sempre de fretta scorazzanno in 

vicicretta!
E non ce ne freca gnente s’adè 
larga oppure stretta, 
se ogni tantu cambia forma, e 
non adè mai fatta a norma,
tanto, ha ditto l’ “assessore”, 
che conosce questa storia, che 
la pista, per adesso, adè solo 
provvisoria.
Quindi se ce sta quarche 
incidente do’ ce pole esse un 
mortoriu,
che la jiente stia tranquilla, che 
anche quillu è provvisoriu, 
e cuscì quanno la pista sarà 
tutta finita
se po’ dì anche a quillu mortu 
che ammò pole tornà in vita!
Ma se lu resuscitatu vede che su 
lu comune ce sta ancora quella 
jiente che ‘stu gran casì ha 
causatu,
de rtornà su questa terra non 
j’é freca porbio gnente,
e perciò non j’é dà tortu se sta 
mejio come mortu!  

Ciao Pè
Ciao Renà, !

Amici di Mi Fido di Te, l’associa-
zione che si occupa degli animali 
più sfortunati, vi ricordiamo che è  
aperto Il tesseramento per il nuovo 
anno:  con soli 5 euro puoi contri-
buire alla nostra causa. Ricordia-
mo anche che potete seguire la 
nostra attività su Facebook dove 
i nostri volontari aggiornano con-
tinuamente la situazione del cani-
le. Per contribuire ulteriormente è 
possibile fare un versamento pres-
so la Banca della Provincia di Ma-
cerata, codice IBAN IT 51 M 03317 
69200 000210100574. Non esita-
te a contattarci allo 0733/960241 
oppure  tramite e-mail all’indirizzo 
mifidodite@gmail.com
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